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Considerazioni sui « Quaderni » 

GLI STUDI DI LENIN 
SULL'IMPERIALISMO 

Le fonti e il metodo di una ricerca che continua a costi
tuire una sfida per gli studiosi dell'età contemporanea 

Economia, filosofia e sto
ria: ecco le tre classiche ma
trici su cui Lenin lavora, 
rinnovando il marxismo. Lo 
si vede bene, in un unico 
nodo, nei primi due anni 
della guerra mondiale, quan
do ai Quaderni filosofici se
guono i Quaderni sull'impe
rialismo, in cui lo studio del
l'economia e l'analisi della 
storia fanno tutt'uno. Per il 
rivoluzionario russo del XX 
secolo, le grandi fonti e di
rettrici di pensiero riman
gono, dunque, quelle di 
Marx, ma il suo « punto di 
vista », i € materiali » della 
sua ricerca sono condiziona
ti dal mutare dei tempi. Leg
gendo o rileggendo il « sag
gio popolare » su L'imperia
lismo fase suprema del ca
pitalismo, se si fa attenzio
ne al modo di porsi di Le
nin di fronte al suo tempo, 
ci è colpiti in primo luogo 
— al di là delle tesi econo
miche centrali — dalla sin
tesi finale contenuta nel X 
capitolo, dedicato al « posto 
che occupa l'imperialismo 
nella storia ». Sono poche 
pagine, che continuano a co
stituire una sfida, specie 
per uno studioso dell'età 
contemporanea. 

Lo stesso Lenin — lo ri
corda Lucio Villari nella 
prefazione alla Sociologia 
dell'imperialismo di Schum
peter ora tradotta in italia
no — aveva avvertito, a pro
posito del « saggio popola
re »: « Non ci occuperemo, 
benché lo meritino, dei lati 
non economici del proble
ma ». Perciò il X capitolo ci 
appare così contratto, e co
stituisce soprattutto un'indi
cazione. Ma questa indica
zione ha rischiato, e rischia, 
in molte interpretazioni 
schematiche, di essere ridot
ta a poca cosa. In effetti 
l'analisi del meccanismo 
economico — su cui com'era 
del tutto legittimo si è pre
valentemente imperniato il 
dibattito successivo — e la 
ricostruzione del processo 
storico, in senso globale, 
anche nell'opuscolo del 1917 
non risultano affatto separa
te, ma anzi contribuiscono a 
rinsaldarne il discorso uni
tario. 

Gli anelli fra una parte e 
l'altra appaiono esplicita
mente nei capitoli relativi al
la < spartizione del mondo 
tra i complessi capitalistici » 
e alla «• spartizione del mon
do tra le grandi potenze », 
attraverso i quali si giunge 
alla teoria dell'imperialismo 
come « particolare stadio 
del capitalismo ». Ma lungo 
tutta la sua trattazione, con
centrata e tagliata nel mo
do che si è detto. Lenin è 
molto attento e interessato, 
precisamente come uno sto
rico, ai problemi di perio-
dizzazione, che non sono af
fatto di pura forma, ma di 
sostanza. Ed è qui che la 
sua opera — anche se fina
lizzata apertamente a stu
diare la natura del conflit
to mondiale — continua ad 
esercitare un ruolo di sti
molo. 

Un orizzonte 
mondiale 

Lenin avverte anche che 
non gli è stato possibile con
sultare « molti libri france
si, inglesi e soprattutto rus
si »; ed è certo che nel suo 
disegno pratico ha posto in 
secondo piano i partiti < im
perialisti » (e le loro ideo
logie) di fine secolo e per
ciò non ha ricostruito — 
non era il suo compito — 
il quadro completo degli im
perialismi dal 1870 al 1914, 
su cui la storiografia è poi 
andata così avanti. Ma il 
•uo punto di partenza non 
per questo è meno impor
tante, e filologicamente de
terminato, in rapporto a 
quei programmi che fanno 
dell'imperialismo « classico » 
il tratto peculiare del nostro 
tempo. lasciando indietro 
molti sbandamenti e offu
scamenti interpretativi del 
marxismo della Seconda In
ternazionale. 

Consultando i Quaderni sul
l'imperialismo, usciti per la 
prima volta fra il 1933 e il 
Ì938 e pubblicati recente
mente dagli Editori Riuniti 
a cura di Giuseppe Garrita-
no, l'orizzonte storico di Le
nin si ricompone. Chi abbia 
condotto un'indagine sugli 
clementi costitutivi dell'età 
contemporanea, sul suo an 
damento cronologico, sui 
suoi nessi, è persino stupi
to della puntualità di Lenin 
nel rilevare il quadro com
plessivo di tutta un'epoca, e 
della capacità di collocare i 
singoli eventi in questo qua
dro Si potrebbe fare un 
esempio: la lotta nell'Africa 
sud-occidentale tedesca fra 
le popolazioni Hercro e la 
potenza colonialista, che gli 
storici d'oggi considerano 
per le sue caratteristiche, un 
evento abbastanza « moder
no », da confrontare con al 
cuni dei successivi movimen
ti di liberazione nazionale. 

liti utilizza in questo ca

so le fonti occidentali, non 
può disporre di altri mate
riali, ma il suo punto di vi
sta è già mondiale, non ri
strettamente euro-centrico, 
come oggi si direbbe. 

Rimanendo alla parte sto
rica dei Quaderni, è chiaro 
che Lenin va assai al di là 
delle sue fonti, che sono qua
si tutte borghesi. Gli elen
chi bibliografici, con netta 
prevalenza dei titoli tede
schi, e le tavole cronologi
che, occupano in questi ma
teriali preparatori un posto 
notevole. Tutto il periodo 
dalla fine del XIX secolo al
la guerra è scandagliato in 
lungo e in largo. Gli appun
ti di Lenin sono gli appun
ti di uno studente di genio, 
quale era, quando in una 
stanza d'affitto, in una mo
desta casa operaia di Zuri
go, trasformata in cella di 
lavoro, poteva rifornirsi di 
libri e documenti presso la 
Biblioteca cantonale della 
città, come ci racconta la 
Krupskaia. I suoi fogli so
no pieni di indicazioni gra
fiche e visivo, colmi di dati 
e di citazioni secondo una 
logica in cui emerge, ad un 
confronto critico, un pensie
ro che elabora e seleziona i 
singoli materiali, in funzio
ne di un'opera definitiva. 
Apparentemente, queste pa
gine non vanno molto al di 
là della buona filologia e 
della trascrizione statistica, 
ma in esse ogni uomo aper
to alla serena contemplazio
ne della mente umana rin
traccia la nascita di una in
terpretazione « rivoluziona
ria ». 

Ma il punto non è questo. 
Lê  pagine che ci appaiono 
più interessanti e personali 
appartengono agli abbozzi di 
un'opera più ampia del 
« saggio popolare ». Da es
se risulta un'intensa ricerca 
dell'autore, teso a porre in 
rapporto alcuni fatti basila
ri del mondo contempora
neo. La lettura delle tenden
ze mondiali quotidianamen
te osservate è riscontrata sui 
libri e sulle cifre, e vicever
sa; la nuova interpretazione 
nasce dal confronto con le 
principali interpretazioni già 
esposte e in qualche modo 
catalogate. La letteratura 
sull'imperialismo, a partire 
dal noto libro del Bérard, 
sull'Inghilterra (1900) è pre
sa in considerazione in tut
ti i suoi termini, nazionali 
ed internazionali, per quel 
che può valere, e quindi an
che in rapporto con le idee 
e le carenze della socialde
mocrazia prebellica. E' noto 
come Lenin in questa ricer
ca di nessi — fra popola
zione e territorio, fra metro
poli e colonie — abbia da
to un forte rilievo, anche 
sotto il profilo economico, 
al fatto coloniale, per quan
to riguarda la transizione al
l'imperialismo e il nuovo 
modo di accumulazione e 
concentrazione del capitale. 
Nei Quaderni del 1915-16 ci 
sembra venga meglio alla lu
ce la preistoria di questa 
tendenza: significative ri
mangono le tabelle ricavate 
dalla Storia della colonizza
zione dì Henry C. Morris, 
pubblicata a Londra nel 
1900. Dalle date del Morris 
salta agli occhi qual è il mo
mento della spartizione del 
mondo tra le grandi poten
ze. fra il 1880 e il 1900, cui 
seguirà la lotta per una nuo
va ripartizione. 

Soltanto una parte della 
letteratura consultata da Le
nin ha un carattere storico: 
la parte maggiore consiste 
in una pubblicistica varia
mente documentaria, che 
quando verte sull'imperiali
smo si arricchisce e si mol
tiplica attorno al 1914. Lo 
« studente » Lenin spinge di 
qui il suo sguardo verso set
tori molto specialistici, ma 
non estranei, con una fanta
sia e una curiosità sempre 
tenute nei limiti di una co
struzione critico-scientifica, 
rivolte insomma a saggiare ì 
risvolti delle forze storiche 
che sta studiando, del loro 
retroscena, del loro teatro. 
Fra le schede di richiesta al
la Cantonale di Zurigo figu
rano testi di autori nipponi- Il nuovo Patriarca della 
ci o sull'economia del Gian- Ch**** greco^rtodossa di Co-
nnnn ^nmo n..rn ci,,HJ c i stantinopoli. Demetrio I, chia-

no, uno dei più semplici, 
quasi monografico, Lenin fa 
precedere una breve serie 
di critiche, che conducono al 
centro della questione che 
10 interessa. Ne ricava un 
elenco" ragionato delle prin
cipali crisi nella politica in
ternazionale delle grandi po
tenze. Ma la sua ricerca più 
interessante (bisognerebbe 
scendere a diversi particola
ri, ma non è possibile) con
siste nella redazione di un 
« Tentativo di raccolta dei 
dati principali della storia 
mondiale dopo il 1870 ». Le
nin l'organizza in riferimen
to alle guerre, alla diploma
zia, alla politica coloniale, al
la politica economica (trust, 
accordi doganali, grosse con
cessioni), al movimento ope
raio e ai partiti socialisti, ai 
movimenti rivoluzionari di 
carattere non proletario (la 
distinzione è essenziale), ai 
movimenti nazionali e alla 
questione nazionale, alle ri
forme democratiche, alle ri
forme sociali, ecc. (pp. 658-
683 dell'edizione italiana). 

Una analisi 
rinnovatrice 
Le « osservazioni » dei 

Quaderni si riducono spesso 
a una sottolineatura sempli
ce o marcata, talvolta, come 
nel caso della cronologia 
suddetta, ad un paio di pun
ti esclamativi, accanto alla 
data del 15 maggio 1911, 
quando la Standard OH Com
pany viene dichiarata illega
le da un tribunale america
no, pel suo carattere di mo
nopolio. Qual è dunque il 
rapporto di studio di Lenin 
con la storia contemporanea? 
11 quesito richiederebbe, è 
evidente, ben diverso appro
fondimento. Nei Quaderni il 
rapporto si pone in relazio
ne diretta con le fonti uti
lizzate; ma nel complesso è 
sorretto da un punto di vi
sta che larghissimamente ha 
contribuito a modificare la 
opinione degli uomini di tut
ti i paesi, e specialmente dei 
lavoratori e degli intellettua
li, sulla realtà del mondo 
economico, politico e spiri
tuale del nostro tempo. Que
sta analisi nuova e rinnova
trice è (anche) figlia della 
guerra; ma senza di essa, la 
« grande guerra » non sa
rebbe divenuta, nemmeno 
per gli storici più acuti e 
impegnati, la tipica guerra 
imperialistica dell'età con
temporanea. I materiali di 
Lenin per determinare il 
posto dell'imperialismo nel
la storia possono anche ri
salire ad un giornalista col
to e brillante come Bérard, 
ad un pesante erudito oggi 
ignorato come Gottlob Egel-
haaf, a qualche sconosciuto 
(da noi) studioso o pubbli
cista nipponico. Lenin li dis
seppellisce col suo lavoro, 
che è anche storiografico. 

Ma questa parte dei Qua
derni ci sembra soprattutto 
importante per una ragio
ne, perché mette in eviden
za il legame fra l'internazio
nalismo proletario e la tra
dizione della storia univer
sale che, bene o male, a par
te ogni vizio di piatta e fi
listea erudizione, aveva con
tinuato ad essere coltivata 
nella patria di Hegel e di 
Marx, anche nell'età gugliel-
mina. 

Enzo Santarelli 

La titanica lotta dei vietnamiti contro il crimine più mostruoso della «escalation» americana 

La battaglia del le dighe 
E' in atto una mobilitazione generale per impedire che il sistema idraulico, ripetutamente ber
sagliato dai bombardieri USA, sia travolto e che intere regioni vengano sommerse - L'appello 
di Pham Van Dong - Si lavora sul filo delle ore, sotto l'imperversare dei tifoni, sfidando le 
incursioni dei Phantom mandati ad attuare un piano di distruzioni che non ha precedenti 

Dal nostro inviato 
HANOI, luglio 

1 primi grossi tifoni della 
stagione stanno facendo en
trare. in questi giorni, le piog
ge nella fase più intensa che 
durerà ancora un mese e mez
zo. Il livello dei fiumi au
menta rapidamente e sensi
bilmente, la pressione che le 
acque esercitano sulle dighe 
e sugli argini diviene più for
te di giorno In giorno. E' a 
partire da ora che le inonda
zioni non possono più essere 
considerate come un rischio 
lontano, ma come una mi
naccia ed un pericolo immi
nenti, tanto nel vasto delta 
del Piume Rosso quanto nel
le numerose pianure costie
re, cioè le zone più densa
mente popolate e centri del
la produzione. agricola del 
paese. 

Sono giorni diffìcili, di du
ro lavoro e di tensione. E' 

In corso una spasmodica ope
ra per ricostruire nel cinque 
grandi bacini Industriali nord-
vietnamiti — quelli del Piu
me Rosso, del Thal Blnh. del 
Song Gianh, del Song Ma e 
del Song Ca, con tutta la 
grande rete di affluenti — 
quell'equilibrio millenario tra 
la forza della natura e gli 
impianti artificiali che 1 bom
bardamenti americani hanno 
sensibilmente alterato. Milio
ni di persone sono state mo
bilitate, è In atto un gigan
tesco sforzo di utilizzazione 
di tutte le risorse umane del 
Vietnam per spostare milio
ni di metri cubi di terra, 
per riempire i crateri delle 
bombe, ricostruire gli argini 
dove sono stati dstruttl, raf
forzarli dove sono stati dan
neggiati. per riparare le chiu
se, per costruire nuove dighe. 

Quest'opera, già in atto dal 
primi giorni delle incursioni 
americane, viene adesso inten

sificata, il lavoro si svolge 
notte e giorno, sotto le bom
be che aprono nuovi varchi 
nelle dighe e sotto la conti
nua minaccia di stragi, visto 
che gli aerei di Nixon lan
ciano migliaia di ordigni a 
biglia per Impedire la ripara
zione dei danni. 

Cinque 
compiti 

Il primo ministro della 
RDV Pham Van Dong, ha in
viato un messaggio agli orga
nismi amministrativi, da 
quelli dei più piccoli villaggi 
a quelli delle grandi città, af
finchè dispongano immediata
mente l'adempimento di cin
que compiti particolarmente 
urgenti. Innanzitutto il «con
trollo dell'intero sistema di di
ghe. di canali e di chiuse. 

per individuare con precisio
ne 1 punti colpiti » e « di
sporre l'attuazione di misure 
che garantiscano una sorve
glianza ed una protezione per
manenti fino alla fine della 
stagione delle piogge. In se
condo luogo « la verifica del
l'efficienza delle squadre, del 
plani e del materiale per sal
vare le dighe», poi «la pro
tezione degli strumenti di ri
serva per la lotta contro le 
Inondazioni e i tifoni» e lo 
aumento di tali riserve «rea
lizzare — inoltre — il piano 
per liberare il letto del fiu
mi ed agevolare così lo scor
rimento delle acque e predi
sporre l'evacuazione delle fa
miglie che abitano in zone 
minacciate, per evitare che 
si producano danni agli uo
mini e ai beni»; «ogni coo
perativa e ogni famiglia» — 
si legge nell'ultimo punto — 
« devono esaminare i piani già 
predisposti per la lotta con-

Ragazze di una brigata di lavoro in una risaia della provincia di Than Hoa 

CHI E' IL SUCCESSORE DI ATENAGORA 

DEMETRIO DEI TURCHI 
La sua elezione alla sommità della Chiesa greco-ortodossa è stata una sorpresa - Determinante il gradimento del governo 
di Ankara, ostile alla candidatura del metropolita Melitone che aveva preso iniziative dissonanti dalla sua politica estera 

pone, come pure studi sul 
finanziamento dell'industria 
del potassio, sui progressi 
delle costruzioni in cemento 
armato o sull'organizzazione 
e gestione delle imprese 
pubbliche 

Nel Quaderno Eqelhaaf. 
sostanzialmente l'ultimo, più 
o meno corrispondente all'ul
timo capitolo del « saggio 
popolare >, sono contenuti 
gli estratti dall'opera del
l'erudito tedesco Gottlob 
Egelhaaf, Storia dell'età 
contemporanea, compilazio
ne già apparsa nel 1908 e 
in nuova edizione nel 1913. 
I/autore è per Lenin un vol
gare • bismarckiano », e il 
suo lavoro trascura impor
tanti vicende sociali, come 
la rivolta dei contadini in 
Romania, del 1907. Lenin ri
tiene tuttavia che la sua 
« raccolta dei fatti > sia 
« molto utile » e la integra 
con dati presi da altri auto
ri. Agli estratti del quader-

mato a succedere all'età di 
58 anni allo scomparso Ate-
nagora dal Santo Sinodo ecu
menico con dodici voti favo
revoli e tre contrari. n"»n è 
una figura di primo piano. 

La sua elezione ha, per
ciò. sorpreso molti osservato
ri che vedevano nel metropo
lita Melitone. ritenuto il brac
cio destro di Atenagora per 
tanti anni e figura di rilievo 
tra le varie Chiese, compre
sa quella di Roma. 11 candi
dato più naturale ad assu 
mere il primato del patriarca 
di Costantinopoli. I messaggi 
che si sono scambiati Paolo 
VI e Demetrio I sono stati 
molto formali ed alla ceri
monia d'intronizzazione del 
nuovo Patriarca la Chiesa 
cattolica romana è stata rap 
presentata dal Pro-Nunzio In 
Turchia, mora Salvatore Asta. 
da padre Pierre Duprey (sot
tosegretario per l'Unione dei 
cristiani), mentre alla cerimo
nia di intronizzazione de] 
nuovo Patriarca di Mosca, Pi-
meo, fu presente una più au
torevole e numerosa delega

zione capeggiata dal cardinale 
Giovanni Willebrands. presi
dente del Segretariato per la 
Unione dei cristiani. 

Per comprendere I risvolti 
di questi fatti, va tenuto con
to che l'elezione del Patriar
ca di Costantinopoli, pur non 
essendo un affare turco data 
l'importanza ecumenica che 
essa assume, si svolge in Tur
chia dove la popolazione per 
il 99 per cento è musulmana 
mentre i cristiani ortodossi 
sono alcune decine di mi
gliaia. ET vero che la piena 
autonomia del patriarcato è 
garantita dal Trattato di Lo 
sanna del 1923 e dal proto
collo della riunione del 10 
gennaio 1923 dei plenlpoten 
ziarì. ma è anche vero che 
il fondatore dello Stato turco 
moderno. Mustapha Kemal. 
non considerò sufficlentemen 
te turca la città di Istanbul 
(il nome turco di Costanti 
nopoli) e Indicò Ankara come 
capitale. Si volle, cosi, di
stinguere nettamente la sede 
politica dello Stato da quella 
spirituale-religiosa 

Il governo turco ha, perciò. 
fatto intendere che non avreb
be gradito come Patriarca 

Melitone. che come decano 
del Santo Sinodo ecumenico 
e come responsabile delle re 
Iazioni con l'estero della Chie 
sa Ortodossa di Costantino 
poli aveva promosso inizia 
Uve non sempre in armonia 
con ' la politica estera turca. 
ciò che aveva provocato sul 
piano intemo non pochi prò 
ÒJemi. 

Demetrio I, Invece, sia come 
vescovo d'Eleia dal 1964 sia 
come arcivescovo dal-febbraio 
1972 di Imbros e di Tenedos 
(isole del mare Egeo cedute 
alla Turchia dopo la prima 
guerra mondiale ed abitate 
da greci), ha svolto esclusiva
mente attività pastorale sen
za mal interferire nelle que
stioni politiche. 

Il suo primo discorso, pro
nunciato dopo la cerimonia 
di insediamento svoltasi 11 18 
luglio nella cattedrale patriar
cale ortodossa di San Gior
gio al Panar, è molto signifi
cativo. « Noi non manchere
m o — h a detto — di pro
muovere U dialogo, In primo 
luogo con l'Islam ed altresì 
con le grandi religioni; infine. 
al mondo intero presentiamo 
un'unica maaslma, un solo au

gurio, la pace». Nel corso di 
una conferenza stampa tenu
ta dopo l'intronizzazione. De
metrio I ha dichiarato che in 
tende svolgere la propria mis
sione « nel pieno rispetto del
le leggi del Paese», sottoli 
neando l'impegno « esclusiva-, 
mente spirituale che deve a-
nimare i Pastori e le chiese 
locali ». Solo dopo ha aggiun 
to che si propone di conti 
nuare la «grande opera ini
ziata dal suo predecessore a 
e di favorire « migliori rela
zioni » fra tutte le confessioni 
che fanno parte de] Consiglio 
mondiale delle Chiese. 

Non a caso, due giorni pri 
ma che Demetrio I pronun
ciasse questo discorso, il card. 
Willebrands. in una intervi
sta a L'Osservatore Romano 
del 16 luglio, esaltava la vi
sita da lui fatta dal 12 ai 20 
giugno al Patriarca di tutti gli 
Armeni, Vasken I, ad Ere
van Etchmiadzin in URSS. 

Non c'è dubbio che. per la 
preparazione e per la con
vocazione del Concilio panor-
todosso, la Chiesa Ortodossa 
Russa giuocherà un ruolo pre
minente ed è per questo che 
già da tempo la Santa Sede 

guarda In quella direzione 
con crescente interesse 

La scomparsa di una figu
ra prestigiosa come Atenago
ra e l'elezione del suo succes
sore, nelle forme e nei modi 
ricordati, fanno ulteriormen
te diminuire l'importanza del
la sede di Costantinopoli, ed 
avvalorano ancora di più. di 
fronte all'ortodossia, il ruolo 
del Patriarcato di Mosca, 

Alcesfe Santini 

E' morto 
lo storico 

Americo Castro 
GEROMA (Spagna). 26. 

Lo storico spagnolo Ame
rico Castro è morto ieri per 
Infarto nella località di 
Lloret, sulla Costa Brava. 
Avava 17 anni. La sua opera 
più nota è « La Spagna coma 
realtà storica». 

tro le inondazioni e 1 tifoni, | 
per completarli, garantire la 
sicurezza degli uomini e del 
beni individuali, come di quel
li collettivi e statali, ovvia
re in tempo alle carenze, 
al fine di giungere alla mo
bilitazione di tutto il partito 
e di tutta la popolazione, es
sere vigilanti, decisi ad adem
piere vigorosamente ai com
piti nella lotta contro le ca
lamità naturali e le distru
zioni nemiche ». 

Le cinque istruzioni di 
Pham Van Dong sono state 
integrate da un decreto gover
nativo di dodici articoli sui 
«compiti di lavoro in tempo 
di guerra»; si tratta di det
tagliate disposizioni per la 
mobilitazione generale ed im
mediata di tutte le forze u-
mane del paese, affinchè «tut
ti i cittadini in età e In 
condizione di lavorare» si 
pongano completamente « al 
servizio della lotta e della 
produzione» per «sconfìggere 
totalmente gli americani ag
gressori e continuare l'edifica
zione del socialismo nel nord». 

Le disposizioni contenute 
nel decreto governativo con
feriscono una vasta gamma di 
poteri agli organismi ammi
nistrativi locali, soprattutto 
per quel che riguarda l'impie
go della mano d'opera, cioè 
quei milioni di persone che 
— a seconda delle situazioni 
— sono intente al duro lavo
ro di riparazione delle dighe. 
Ogni misura è stata dunque 
disposta per evitare le inon
dazioni o limitare, il più pos
sibile, i danni che queste 
possono provocare. Ma a dif
ferenza degli ultimi anni, que
sta volta la lotta è partico
larmente dura, il nemico non 
è rappresentato solo dalla 
forza della natura, ma so
prattutto dai bombardamen
ti contro le dighe che ven
gono sempre più intensificati, 
seguendo una logica di esca
lation che, probabilmente, 
non ha precedenti nemmeno 
in questa guerra. Fino all'ini
zio di questo mese erano sta
ti compiuti 77 attacchi con
tro gli impianti idraulici, per 
un totale di incursioni che 
può aggirarsi sul migliaio, 
cioè un terzo delle incursio
ni compiute in quattro anni 
dei bombardamenti di John
son. Ma il volume delle distru
zioni può essere già conside
rato superiore a quello con
seguito durante l'intera guer
ra johnsoniana in tre mesi, 
cioè, sono stati provocati più 
danni di quanti non ne sia
no stati recati in 48 mesi. 

La tecnica 
dell'attacco 

In che modo gli america
ni sono riusciti a conseguire 
questo risultato? A quanto 
emerge da una pur somma
ria analisi, il principio che 
viene seguito appare elemen
tare, è l'attuazione di un pia
no molto preciso. Dapprima 
la ricognizione aerea d'alta 
quota comprende un attento 
studio dell'insieme degli im
pianti idraulici di un distret
to, di una regione, o di una 
provincia; in questo modo 
vengono individuati — proba
bilmente anche sulla base dei 
documenti coloniali francesi 
consegnati dopo il 1954 agli 
americani — i punti più deli
cati, come ad esempio la con
fluenza tra due o più fiu
mi, le anse, le zone dove di
viene particolarmente sensi
bile la differenza fra il livel
lo di piena e quello del ter
ritorio circostante. E' quindi 
possibile capire il sistema di 
canalizzazone delle chiuse che 
garantisce il drenaggio delle 
risaie o che consente di al
leggerire una piena, facendo 
confluire parte dell'acqua in 
laghi e stagni. A questo pun
to si scelgono le zone delica
te da colpire, si compie una 
ricognizione a bassa quota 
per il rilevamento dello spes
sore e dell'altezza delle dighe 
o delle porte delle chiuse e 
quindi si dà il via ai bom
bardamenti, che vengono ef
fettuati per alcuni giorni con
secutivi e poi compiuti nuo
vamente dopo un mese per 
ridistruggere l'argine che nel 
frattempo è già stato riparato. 

La tecnica dell'attacco sem
bra ancora più lineare. La 
squadriglia composta dai 
Phantom e da «A6J> (aerei 
più lenti) passa sulla diga 
sganciando le bombe, normal
mente da una tonnellata o da 
una tonnellata e mezzo. Gli 
ordigni cadono a grappolo 
perchè si abbia la certezza 
di centrare almeno una vol
ta l'argine e di tagliarlo in 
due, sin dalla sua base. Ma 
anche quelle che cadono nel
le vicinanze non sono meno 
dannose. Oltre alle crepe, vis-
bili e quindi riparabili, pro
vocano smottamenti sotterra
nei di cui è impossibile valu
tare l'entità. In questo modo 
anche se la diga dovesse ri
manere intatta sarebbe sen
sibilmente indebolita e la pie
na potrebbe trovare un varco 
sotterraneo. 

Un'operazione simile non è 
mai isolata, normalmente vie
ne ripetuta più volte sull'ar
gine per una lunghezza di 
uno. due o tre chilometri nel 
tentativo di renderlo prati
camente Irreparabile. Inoltre 
ogni volta che tornano, gli ae
rei sganciano sui settori già 
colpiti centinaia di bombe a 
biglia, anche a scoppio ritar
dato, per ostacolare il più 
possibile l'opera di riparazio
ne. Il caso dello sbarramen
to di Bai Thuong è In que
sto senso esemplare e pro
babilmente costituisce un ve-

I ro e proprio capolavoro di di

struzione accurata e comple
ta. «La diga di Bai Thuong 
— ha detto l'ingegnere Ngu-
yen Xuan Hoat, drettore del 
servizio di idraulica agrìcola 
dì Than Hoa, nella cui pro
vìncia si trova appunto questa 
opera che blocca 11 fiume Song 
Chu — è l'opera principale 
di un grande sistema di irri
gazione che serve da quasi 
una cinquantina di anni de
cine di migliaia di ettari, di 
risaia e migliai di ettari di 
altre culture, in numero
si distretti della provincia. 
Ogni anno abbiamo speso 
milioni d! giornate lavoro e 
milioni di dong per consoli
dare le due installazioni agri
cole. Questo bombardamento 
è un atto diabolico perchè 
mira non solo a distruggere 
i raccolti ed affamare la po
polazione, ma anche a provo
care inondazioni che mettono 
in pericolo la vita di centi
naia e migliaia di persone ». 
L'atto diabolico è stato cosi 
perpetrato: alle dieci del mat
tino del 6 luglio i Phantom 
che già avevano compiuto 25 
raid contro altri impianti del
la provincia, molti dei qua
li legati al sistema di Bai 
Thuong. hanno sganciato ot
to bombe sulla diga aprendo 
numerosi crateri, altri ordi
gni sono stati tirati sul letto 
del fiume, qualche ora dopo 
sono tornati colpendo una 
chiusa e interrompendo il ca
nale collettore delle risaie vi
cine. E sicuramente Bai 
Thuong sarà attaccata ancora 
nelle prossime settimane. 

Ci sono altre decine di ca
si simili lungo i tremila chi
lometri di argini; a ciò oc
corre aggiungere l'affonda
mento dei battelli o dei sam-
pan nei fiumi; bisogna ag
giungere anche la distruzione 
delle draghe, la cui funzione 
è importantissima nel recu
pero di migliaia di tonnella
te di terra e nella pulizia 
dei corsi d'acqua. Insomma la 
opera di distruzione degli im
pianti idraulici non è lasciata 
al caso, ma è sistematica. 

« Senza le dighe — ha scrit
to di recente il direttore del
l'istituto di ricerche scienti
fiche del ministero dell'idrau
lica agricola della RDV, Tran 
Dang Khoa — il delta del Piu
me Rosso, nella cui zona la 
popolazione raggiunge anche 
i 600 abitanti per chilometro 
quadrato, sarebbe nella stagio
ne delle pioggie una immen
sa distesa d'acqua, tutto vi 
sarebbe sommerso, risaie, cit
tà, villaggi, dalla media regio
ne sino al mare, e nelle zo
ne inondate dalle acque ma
rine la coltivazione del suolo 
sarebbe impossibile nello spa
zio di molti anni ». 

Per evitare questa terribile 
eventualità, milioni di viet
namiti stanno lavorando in 
queste settimane sotto le piog
ge e sotto le bombe. Devo
no riempire crateri profondi 
anche 15 metri e larghi il 
doppio, scoprire le infiltrazio
ni sotto gli argini e tappar
le, cementare le crepe. In 
molti casi devono, se le con
dizioni della piena lo permet
tono, demolire completamen
te la diga e ricostruirla nuo
vamente. Devono trasportare 
per chilometri migliaia di ton
nellate di terra che, per con
tenere le acque dei fiumi, de
ve essere completamente a-
sciutta, ben rassodata e com
pressa. Insomma un'opera ci
clopica da compiere in poco 
tempo, una settimana, forse 
pochi giorni, forse anche po
che ore. E questa stessa ope
ra può essere vanificata in 
pochi istanti da un bombar
diere di Nixon. 

Renzo Foa 

Recluta 
impara a non 
pensare...! 

Franco Gesualdi 
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£ il diario — minu2ioso, 
lucido, feroce, scritto con un 
linguaggio semplicissimo — 
di un * normale » servizio 
militare; una • storia di naia • 
che racconta come in 
quindici mesi /'educazione 
militare si sforzi di 
rimbecillire i giovani per 
farli diventare - cittadini 
modello »; gente che'ha 
imparato a non pensare, a 
non lottare, ad accettare 
qualsiasi sopruso, che hm 
rinunciato a gestire fa 
propria libertà. 

Guaraldi 
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